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Si chiama "Esploratori 
Digitali", il  progetto 
dell'associazione 
M.e.c. Media educa-

zione  comunità,  sostenuto  
dalla Regione Friuli Venezia 
Giulia  e  dalla  Fondazione  
Friuli. L'iniziativa nasce co-
me evoluzione del "Patenti-
no per lo smartphone", che 
ha raggiunto oltre l'80% del-
le scuole secondarie di pri-
mo grado della regione. Que-
sto percorso ha aiutato mi-
gliaia di studenti a sviluppa-
re un uso consapevole della 
tecnologia, ma nel tempo so-
no emerse nuove esigenze. 
«Molte scuole ci hanno chie-
sto di poter cominciare pri-
ma, già nelle classi primarie, 
dove si riscontrano proble-
matiche con l'uso di Inter-
net», spiega Giacomo Trevi-
san, formatore e responsabi-
le dei progetti Media educa-
tion del Mec. Anche i genito-
ri hanno espresso il deside-
rio di affrontare questi temi 
prima che i ragazzi cominci-
no ad avere un rapporto auto-
nomo con il digitale. Da que-
ste richieste è nata l'idea di 
un nuovo percorso educati-
vo,  accessibile  ai  bambini  
più piccoli e strutturato co-
me un vero e proprio corso 
con diploma finale. «Abbia-
mo progettato un'iniziativa 
simile al Patentino, ma più 
adatta alle esigenze delle pri-
marie» sottolinea Trevisan. 
Un aspetto cruciale è stato in-
dividuare un linguaggio più 

efficace  per  coinvolgere  i  
bambini. «Sapevamo già qua-
li argomenti erano più adatti 
e quali troppo complessi – 
continua – e abbiamo quindi 
deciso di parlare meno di so-
cial  network  e  videogame 
avanzati, concentrandoci su 
come i bambini usano Inter-
net e i dispositivi digitali».

Per rendere il progetto più 
coinvolgente è stato scelto il 
linguaggio del fumetto come 
filo  conduttore.  «Abbiamo  
creato una storia con prota-
gonisti della loro età, così da 

aiutarli a immedesimarsi e a 
mantenere il  collegamento 
tra un incontro e l'altro». I pri-
mi test hanno dato risultati 
molto  positivi.  «Abbiamo  
sperimentato il progetto in 
alcune classi e la risposta è 
stata entusiasta: i ragazzi si ri-
cordano la storia e la raccon-
tano ai genitori, segno che il 
metodo funziona», afferma 
Trevisan. 

Il progetto coinvolge an-
che insegnanti e genitori. "So-
no previste 8 ore di lezione in 
classe, incontri di formazio-

ne per insegnanti e almeno 
un incontro con i genitori", 
spiega  il  coordinatore  del  
progetto. Uno degli obiettivi 
principali è aggiornare le fa-
miglie  sulle  opportunità  e  
sui rischi del digitale. «I ri-
schi cambiano ogni anno. Ad 
esempio, fino a poco tempo 
fa i videogame online erano 
poco diffusi tra i bambini del-
le primarie, mentre oggi so-
no la norma. Questo aumen-
ta l'esposizione a linguaggi 
inappropriati e al rischio di 
interazioni con sconosciuti», 

evidenzia Trevisan. 
Un'altra sfida importante 

è la gestione del tempo passa-
to davanti agli schermi. «Ci 
sono  ragazzi  che  passano  
due-tre ore al giorno con i di-
spositivi, e ancora di più nei 
weekend. Questo tempo sot-
trae spazio ad altre esperien-
ze fondamentali come lo stu-
dio, lo sport e le relazioni dal 
vivo». Il messaggio di Mec ai 
genitori è chiaro: «Il digitale 
può essere utile e divertente, 
ma non deve sostituire il tem-
po dedicato al movimento e 
alle relazioni personali». An-
che se il progetto è appena 
iniziato, i primi riscontri so-
no molto incoraggianti. «Ab-
biamo visto un grande inte-
resse da parte degli studenti, 
che seguono la storia con at-
tenzione e  la  condividono 
con le famiglie. Questo ci ha 
confermato che la scelta del 
fumetto era giusta», afferma 
Trevisan. Guardando al futu-
ro, Trevisan riflette su come 
stia cambiando il rapporto 
tra le nuove generazioni e il 
digitale. «Aumentano sia le 
competenze che le problema-
tiche.  Cresce  il  rischio  di  
esposizione a contenuti vio-
lenti e al contatto con scono-
sciuti, così come le situazio-
ni di dipendenza da scher-
mo». L'obiettivo di "Esplora-
tori Digitali" è aiutare i ragaz-
zi a orientarsi in questo pano-
rama in evoluzione. «Voglia-
mo che imparino a distingue-
re le opportunità dai rischi e 
sviluppino un uso attivo e 
creativo  della  tecnologia.  
Quando Internet viene usato 
in  modo  collaborativo,  ri-
spettoso e creativo, può esse-
re uno strumento straordina-
rio», conclude Trevisan. —
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esploratori digitali
L’iniziativa del Mec per raccontare a bambini e genitori come navigare in sicurezza su Internet

«Non riesco più a concen-
trarmi come prima». 

Sono  numerosi  coloro  che  
percepiscono questo disagio 
e la maggior parte dà la colpa 
allo “scrolling” infinito per 
consultare  “l’intrattenimen-
to” fornito dai social. Video 
brevi e pieni di informazioni 
ci hanno portati alla ricerca 
di un'offerta sempre più rapi-
da, riducendo drasticamente 
la nostra soglia dell’attenzio-
ne e la nostra pazienza. Le 
conseguenze vanno dal non 
riuscire a studiare senza di-
strarsi dopo poche pagine, a 
velocizzare un video di You-
Tube di 10 minuti fino a salta-
re alla fine di un film o dell’e-
pisodio di una serie. Non è dif-
ficile rendersi conto del pro-
blema, soprattutto se svilup-
patosi ad un'età in cui si ha 
già coscienza di sé, come l’a-
dolescenza. Ma cosa si può fa-
re nel quotidiano? Molte so-
no le soluzioni che ognuno po-
trebbe adottare. Si va dal limi-
tare il tempo dell'utilizzo dei 
social fino a disinstallarne al-
cuni o tutti; utile può essere 
spegnere il telefono nei mo-
menti di socialità o che richie-
dono attenzione costante; an-
che chiamare gli amici per or-
ganizzarsi e trascorrere del 
tempo chiacchierando, inve-
ce che messaggiarci in veloci-
tà, aiuta! Appagante è l’idea 
di investire del denaro per un 
intrattenimento più utile che 
richiede concentrazione e at-
tesa del finale come il cinema 
o il teatro; stimolante è porsi 
piccole sfide giornaliere, co-
me “studiare 10 pagine di fi-
la” oppure “fare mezz’ora di 
corsa” senza mai accendere il 
cellulare. Bisogna combatte-
re questa impazienza che sta 
rendendo la vita noiosa. Dob-
biamo  ritornare  a  goderci  
ogni attimo senza l'ansia di 
andare avanti per conoscere 
prima la fine.
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Ecco il paradosso delle nuove generazioni 
Iperprotette nella vita reale, esposte nel virtuale

L’era digitale

l’incontro faccia a faccia

Come riscoprire le relazioni
e vivere esperienze concrete
Punto uno: ecco il digital detox

il nuovo lessico

Dal “ciuccio digitale” agli hikikomori
Il labirinto senza uscita dei social
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Apartire dagli anni No-
vanta l’infrastruttu-
ra  di  Internet  si  è  
espansa a livello glo-

bale in modo rapido e inarre-
stabile. Pur essendo un feno-
meno relativamente nuovo, 
il web sta dando sempre più 
chiaramente segnali di rischi 
legati al suo uso eccessivo, so-
prattutto tra nuove genera-
zioni.
Se un tempo era la televisione 
ad intrattenere i bambini, og-
gi sono smartphone e tablet a 
tenerli occupati, creando una 
vera e propria “ipnosi digita-
le” che, oltre a disconnetterli 
dalla  realtà,  impedisce  so-
prattutto nei più piccoli lo svi-
luppo di abilità fondamentali 
come la gestione della noia, 
della solitudine o dell’attesa. 
Considerata la vastità di un 
problema  ormai  evidente,  
che riguarda tanto i bambini 
quanto gli adulti, la Commis-
sione Europea ha deciso di 
istituire la Giornata Interna-
zionale per la Sicurezza su In-
ternet (11 febbraio), al fine di 
sensibilizzare il pubblico su 
questi temi a livello globale. 

Davide Sciacchitano dell’as-
sociazione  M.e.c.(Media,  
Educazione,  Comunità),  da  
anni impegnata nella campa-
gna di sensibilizzazione, ha 
testimoniato la sua esperien-
za alla redazione, con la capa-
cità e la sensibilità rara di chi 
sa  comprendere  i  cambia-
menti ed i rischi ad essi con-
nessi nel momento in cui an-
cora avvengono. Dati pubbli-
cati nel 2023 da Save the Chil-
dren riportano che, in Italia, 
il 78,3% di bambini tra gli 11 
e i 13 anni utilizza Internet 
tutti  i  giorni  attraverso  lo  
smartphone. In soli due anni 
è raddoppiato il numero di 
bambini tra i 6 e i 10 anni che 
utilizzano il cellulare tutti i 
giorni: dal 18,4% al 30,2% 
tra il 2018 e il 2020.
L’accesso precoce alla tecno-
logia,  come è  risaputo  ma 
spesso non del tutto compre-
so, porta con sé numerosi ri-
schi: esposizione dei bambini 
a contenuti inadatti (in parti-
colare violenti o pornografi-
ci, che distorcono la percezio-
ne della realtà fin dalla prima 
infanzia), conseguenze sullo 
sviluppo psicologico, ma an-
che problemi fisici come mio-
pia e disturbi i della vista.

Un’escalation  “negativa  ed  
impattante” è quella causata 
dalla pandemia di Covid-19, 
secondo Sciacchitano. L’au-
mento significativo dell’uso 
di dispositivi digitali da parte 
soprattutto dei bambini ha 
comportato  un  incremento  
degli episodi di adescamento 
di minori online anche in Friu-
li Venezia Giulia, dove una re-
te di pedofili ha approfittato 
del fatto che molti bambini ri-
manessero soli, per ore, da-
vanti agli schermi.
Per quanto studi e provvedi-
menti governativi - l’Universi-
tà Bicocca di Milano suggeri-
sce che l’età ideale per riceve-
re uno smartphone sia intor-
no ai 14 anni, mentre l’Austra-
lia ha istituito il divieto all’uti-
lizzo dei social prima dei 16 
anni - molte famiglie sembra-
no ancora ignorare i rischi 
correlati alla sovraesposizio-
ne digitale. Le grandi e rapi-
dissime innovazioni tecnolo-
giche introdotte dalle Big Te-
ch negli ultimi anni non han-
no modificato soltanto le vite 
di bambini e genitori, ma han-
no avuto notevole impatto in 
particolare sulla Generazio-
ne Z (i nati tra il 1995 e il 
2010), la più vulnerabile ai ri-

schi legati ai social media. L’e-
sposizione continua a model-
li di bellezza irraggiungibili e 
la pressione data dal confron-
to sociale costante con il mon-
do esterno hanno contribuito 
a definire questa generazio-
ne “la generazione dell’an-
sia”. Diametralmente oppo-
sta alla scarsissima protezio-
ne dal mondo virtuale vi è la 
tendenza  dei  genitori  a  
iper-proteggere  i  figli  dal  
mondo reale. Così, le fragilità 
dei ragazzi si accumulano e 
non hanno modo di venire af-
frontate nella vita vera, in un 
contesto in cui prevalgono le 
relazioni virtuali e la noia e 
l’attesa non sono più affronta-
te come opportunità di cresci-
ta, ma come problemi da evi-
tare. Come riassume Davide 
«c’è meno allenamento alla vi-
ta». È fondamentale conside-
rare la tecnologia un mezzo 
per stimolare la creatività e la 
crescita personale, agevolare 
i nostri obiettivi ed interessi. 
Internet dovrebbe essere uno 
strumento alleato delle no-
stre passioni, non un luogo in-
definito in cui rifugiarsi per 
sottrarsi alle esperienze diret-
te e alle interazioni. —
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Sei ore al giorno, un giorno al-
la  settimana,  circa  novanta  
giorni  all’anno:  è  il  tempo  
che, secondo i dati del 2024 
dell’Ospedale Bambino Gesù, 
un adolescente medio trascor-
re davanti allo schermo del 
suo smartphone. La digitaliz-
zazione, i social media e le fa-
ke news sono diventati argo-
menti retorici, talmente se ne 
è parlato, ma è possibile guar-
dare questi fenomeni da una 
prospettiva diversa, costruen-
done  un’altra  narrazione?  
Un’altra faccia della medaglia 
c’è: si chiama digital detox. È 

la  conseguenza  dell’indige-
stione da cellulare o, meno ra-
dicalmente, l’intenzione di ri-
trovare una dimensione vita-
le purificata dal mondo virtua-
le; un modo per ancorare i pie-
di al suolo e percepire fra le di-
ta il vento piuttosto che la cal-
da plastica di un telefono. Con-
siste nello “staccare la spina” 
dagli schermi, per disintossi-
carsi progressivamente da un 
uso prolungato degli stessi.  La 
scelta del digital detox non è 
drastica, ma necessaria. Vive-
re sotto la pressione dei so-
cial, spesso porta ad un uso 
compulsivo delle piattaforme 
le cui conseguenze si fanno 
sentire sia a livello di salute 

mentale che fisica: stanchez-
za, insonnia, ansia, depressio-
ne e cali dell’attenzione sono 
solo alcune delle problemati-
che emerse nei giovani con un 
uso intensivo dei dispositivi 
digitali.  Nell’ottica di contra-
stare l’insoddisfazione che i 
sempre più frequenti click ci 
portano a maturare verso il 
mondo reale, il digital detox 
si configura come un atto di ri-
bellione verso la “normalità” 
di un’abitudine insana. Non si 
tratta solo di disconnettersi, 
ma di riconnettersi con se stes-
si e con gli altri: in un momen-
to storico dove le interazioni 
umane sono spesso mediate 
da schermi, il detox propone 

di riscoprire il valore delle re-
lazioni faccia a faccia, delle 
esperienze fisiche e concrete. 
 L’obiettivo di questa pratica 
non è quello di demonizzare 
la tecnologia,  bensì  di  pro-
muoverne un uso consapevo-
le, equilibrato, al fine di evita-
re che una chat sostituisca il 
contatto umano e il fanatismo 
nello scorrere i TikTok riduca 
la nostra capacità di vivere il 
presente. Digital detox non si-
gnifica per forza eremitaggio: 
consiste nel semplice riscopri-
re il piacere di una conversa-
zione guardandosi negli oc-
chi, di leggere un libro senza 
distrazioni  o  di  trascorrere  
una giornata senza scroll. 

Giulia Tomat
LICEO STELLINI UDINE

Hikikomori. Una parola al-
larmante, come del resto lo 
sono “ciuccio digitale” e “ge-
nerazione dell’ansia”,  che  
sono solo alcuni dei tanti 
concetti-chiave emersi du-
rante la chiacchierata del 
10 febbraio scorso assieme 
a Davide Sciacchittano, for-
matore  dell’associazione  
M.e.c, che da anni organiz-
za interventi di formazione 
all’uso  consapevole  della  
tecnologia. Nel corso dell’in-
contro si è discusso molto: 
sono stati riportati dati ed 
elencate iniziative intrapre-
se da Stati e istituzioni, co-
me l’istituzione della giorna-
ta internazionale per la sicu-

rezza su Internet. Si è parla-
to dell’utilizzo della tecnolo-
gia come “ciuccio digitale”, 
da consegnare ai più piccoli 
per farli rimanere calmi. Si è 
criticato il disinteresse, da 
parte di chi di competenza, 
a porre misure più stringen-
ti per limitare l’accesso dei 
più giovani a contenuti inap-
propriati. Si è guardato con 
preoccupazione al legame 
tra politica e social e alla ten-
denza odierna a difendere 

la libertà di parola fino al li-
mite della disinformazione. 
Più di ogni altra cosa, però, 
sono state portate testimo-
nianze. «Ho notato che il te-
lefono mi stava facendo ma-
le, ero sempre stanca». «Or-
mai tendo a velocizzare tut-
to, non riesco a guardare un 
video che duri più di due mi-
nuti». E tra tutte queste vo-

ci, un tema è emerso più pre-
potentemente degli altri: l’i-
solamento. I media si sono 
trasformati da strumento di 
ricerca e svago a labirinto 
senza  meta.  «Le  persone,  
ma  soprattutto  gli  adole-
scenti, sono in costante ri-
cerca della propria identità 
–  è  intervenuto  Davide  
Sciacchitano –. Chi non si 
sente  abbastanza  ricono-
sciuto nel mondo reale va a 
cercare questa validazione 
tramite i like, le challenge 
pericolose oppure la vitto-
ria nei videogiochi». Ed è in 
questo contesto che si inseri-
scono gli hikikomori, quei 
giovani, molti anche in Friu-
li, che scelgono di rinchiu-
dersi nelle proprie abitazio-
ni, assorbiti dai media, che 
si presentano come un’allet-
tante alternativa  a  quella  
realtà che cercano a tutti i 
costi di evitare. E quindi? 
Quale soluzione per non ca-
dere in un abisso di negativi-
tà e odio verso qualsiasi for-
ma di tecnologia? Forse in-
formare ed educare, senza 
demonizzare. —
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Educazione,  Comunità),  da  
anni impegnata nella campa-
gna di sensibilizzazione, ha 
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za alla redazione, con la capa-
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nessi nel momento in cui an-
cora avvengono. Dati pubbli-
cati nel 2023 da Save the Chil-
dren riportano che, in Italia, 
il 78,3% di bambini tra gli 11 
e i 13 anni utilizza Internet 
tutti  i  giorni  attraverso  lo  
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bambini tra i 6 e i 10 anni che 
utilizzano il cellulare tutti i 
giorni: dal 18,4% al 30,2% 
tra il 2018 e il 2020.
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logia,  come è  risaputo  ma 
spesso non del tutto compre-
so, porta con sé numerosi ri-
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a contenuti inadatti (in parti-
colare violenti o pornografi-
ci, che distorcono la percezio-
ne della realtà fin dalla prima 
infanzia), conseguenze sullo 
sviluppo psicologico, ma an-
che problemi fisici come mio-
pia e disturbi i della vista.

Un’escalation  “negativa  ed  
impattante” è quella causata 
dalla pandemia di Covid-19, 
secondo Sciacchitano. L’au-
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soprattutto dei bambini ha 
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degli episodi di adescamento 
di minori online anche in Friu-
li Venezia Giulia, dove una re-
te di pedofili ha approfittato 
del fatto che molti bambini ri-
manessero soli, per ore, da-
vanti agli schermi.
Per quanto studi e provvedi-
menti governativi - l’Universi-
tà Bicocca di Milano suggeri-
sce che l’età ideale per riceve-
re uno smartphone sia intor-
no ai 14 anni, mentre l’Austra-
lia ha istituito il divieto all’uti-
lizzo dei social prima dei 16 
anni - molte famiglie sembra-
no ancora ignorare i rischi 
correlati alla sovraesposizio-
ne digitale. Le grandi e rapi-
dissime innovazioni tecnolo-
giche introdotte dalle Big Te-
ch negli ultimi anni non han-
no modificato soltanto le vite 
di bambini e genitori, ma han-
no avuto notevole impatto in 
particolare sulla Generazio-
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to sociale costante con il mon-
do esterno hanno contribuito 
a definire questa generazio-
ne “la generazione dell’an-
sia”. Diametralmente oppo-
sta alla scarsissima protezio-
ne dal mondo virtuale vi è la 
tendenza  dei  genitori  a  
iper-proteggere  i  figli  dal  
mondo reale. Così, le fragilità 
dei ragazzi si accumulano e 
non hanno modo di venire af-
frontate nella vita vera, in un 
contesto in cui prevalgono le 
relazioni virtuali e la noia e 
l’attesa non sono più affronta-
te come opportunità di cresci-
ta, ma come problemi da evi-
tare. Come riassume Davide 
«c’è meno allenamento alla vi-
ta». È fondamentale conside-
rare la tecnologia un mezzo 
per stimolare la creatività e la 
crescita personale, agevolare 
i nostri obiettivi ed interessi. 
Internet dovrebbe essere uno 
strumento alleato delle no-
stre passioni, non un luogo in-
definito in cui rifugiarsi per 
sottrarsi alle esperienze diret-
te e alle interazioni. —
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Sei ore al giorno, un giorno al-
la  settimana,  circa  novanta  
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che, secondo i dati del 2024 
dell’Ospedale Bambino Gesù, 
un adolescente medio trascor-
re davanti allo schermo del 
suo smartphone. La digitaliz-
zazione, i social media e le fa-
ke news sono diventati argo-
menti retorici, talmente se ne 
è parlato, ma è possibile guar-
dare questi fenomeni da una 
prospettiva diversa, costruen-
done  un’altra  narrazione?  
Un’altra faccia della medaglia 
c’è: si chiama digital detox. È 

la  conseguenza  dell’indige-
stione da cellulare o, meno ra-
dicalmente, l’intenzione di ri-
trovare una dimensione vita-
le purificata dal mondo virtua-
le; un modo per ancorare i pie-
di al suolo e percepire fra le di-
ta il vento piuttosto che la cal-
da plastica di un telefono. Con-
siste nello “staccare la spina” 
dagli schermi, per disintossi-
carsi progressivamente da un 
uso prolungato degli stessi.  La 
scelta del digital detox non è 
drastica, ma necessaria. Vive-
re sotto la pressione dei so-
cial, spesso porta ad un uso 
compulsivo delle piattaforme 
le cui conseguenze si fanno 
sentire sia a livello di salute 

mentale che fisica: stanchez-
za, insonnia, ansia, depressio-
ne e cali dell’attenzione sono 
solo alcune delle problemati-
che emerse nei giovani con un 
uso intensivo dei dispositivi 
digitali.  Nell’ottica di contra-
stare l’insoddisfazione che i 
sempre più frequenti click ci 
portano a maturare verso il 
mondo reale, il digital detox 
si configura come un atto di ri-
bellione verso la “normalità” 
di un’abitudine insana. Non si 
tratta solo di disconnettersi, 
ma di riconnettersi con se stes-
si e con gli altri: in un momen-
to storico dove le interazioni 
umane sono spesso mediate 
da schermi, il detox propone 

di riscoprire il valore delle re-
lazioni faccia a faccia, delle 
esperienze fisiche e concrete. 
 L’obiettivo di questa pratica 
non è quello di demonizzare 
la tecnologia,  bensì  di  pro-
muoverne un uso consapevo-
le, equilibrato, al fine di evita-
re che una chat sostituisca il 
contatto umano e il fanatismo 
nello scorrere i TikTok riduca 
la nostra capacità di vivere il 
presente. Digital detox non si-
gnifica per forza eremitaggio: 
consiste nel semplice riscopri-
re il piacere di una conversa-
zione guardandosi negli oc-
chi, di leggere un libro senza 
distrazioni  o  di  trascorrere  
una giornata senza scroll. 

Giulia Tomat
LICEO STELLINI UDINE

Hikikomori. Una parola al-
larmante, come del resto lo 
sono “ciuccio digitale” e “ge-
nerazione dell’ansia”,  che  
sono solo alcuni dei tanti 
concetti-chiave emersi du-
rante la chiacchierata del 
10 febbraio scorso assieme 
a Davide Sciacchittano, for-
matore  dell’associazione  
M.e.c, che da anni organiz-
za interventi di formazione 
all’uso  consapevole  della  
tecnologia. Nel corso dell’in-
contro si è discusso molto: 
sono stati riportati dati ed 
elencate iniziative intrapre-
se da Stati e istituzioni, co-
me l’istituzione della giorna-
ta internazionale per la sicu-

rezza su Internet. Si è parla-
to dell’utilizzo della tecnolo-
gia come “ciuccio digitale”, 
da consegnare ai più piccoli 
per farli rimanere calmi. Si è 
criticato il disinteresse, da 
parte di chi di competenza, 
a porre misure più stringen-
ti per limitare l’accesso dei 
più giovani a contenuti inap-
propriati. Si è guardato con 
preoccupazione al legame 
tra politica e social e alla ten-
denza odierna a difendere 

la libertà di parola fino al li-
mite della disinformazione. 
Più di ogni altra cosa, però, 
sono state portate testimo-
nianze. «Ho notato che il te-
lefono mi stava facendo ma-
le, ero sempre stanca». «Or-
mai tendo a velocizzare tut-
to, non riesco a guardare un 
video che duri più di due mi-
nuti». E tra tutte queste vo-

ci, un tema è emerso più pre-
potentemente degli altri: l’i-
solamento. I media si sono 
trasformati da strumento di 
ricerca e svago a labirinto 
senza  meta.  «Le  persone,  
ma  soprattutto  gli  adole-
scenti, sono in costante ri-
cerca della propria identità 
–  è  intervenuto  Davide  
Sciacchitano –. Chi non si 
sente  abbastanza  ricono-
sciuto nel mondo reale va a 
cercare questa validazione 
tramite i like, le challenge 
pericolose oppure la vitto-
ria nei videogiochi». Ed è in 
questo contesto che si inseri-
scono gli hikikomori, quei 
giovani, molti anche in Friu-
li, che scelgono di rinchiu-
dersi nelle proprie abitazio-
ni, assorbiti dai media, che 
si presentano come un’allet-
tante alternativa  a  quella  
realtà che cercano a tutti i 
costi di evitare. E quindi? 
Quale soluzione per non ca-
dere in un abisso di negativi-
tà e odio verso qualsiasi for-
ma di tecnologia? Forse in-
formare ed educare, senza 
demonizzare. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rischi e risorse
Il mondo web

L’era digitale

Il mondo dei like
e delle challenge
è una trappola
per i ragazzi

DATI SULL’USO DI INTERNET TRA I MINORI IN ITALIA 

Save the Children, 2023

78,3%

percentuale dei bambini tra 11 e 13 anni
che utilizzano Internet tutti i giorni 
tramite smartphone

Percentuale di bambini tra 6 e 10 anni che usano il cellulare ogni giorno 

Problemi legati all’uso precoce della tecnologia 
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Università Bicocca di Milano

età ideale per avere il primo smartphone 
almeno 14 anni

divieto di utilizzo dei social prima
dei 16 anni
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Alice Campanale
LICEO MATTIUSSI PORDENONE

Sette  adolescenti  su  
dieci hanno vissuto 
online  esperienza  
traumatiche,  con  

conseguenze  psicologiche  
importanti. Questo è quanto 
emerge dall’indagine 2024 
condotta  dall’Osservatorio  
scientifico  sull'Educazione  
digitale che ha coinvolto ol-
tre 20 mila ragazzi tra gli 11 
e i 18 anni e 7 mila genitori. 
L’Osservatorio è un proget-
to promosso dalla no-profit 
Social Warning - Movimen-
to  Etico  Digitale,  fondato  
nel 2018 da Davide Dal Ma-
so, esperto di digital e Gene-
razione Z, per sensibilizzare 
ragazzi e adulti sulle poten-
zialità e rischi del web. Lo 
studio ha analizzato le espe-
rienze di oltre 2.000 ragazzi 
tra gli 11 e i 18 anni offrendo 
una  fotografia  dettagliata  
sull’uso di internet e dei so-
cial  media,  evidenziando  
sia le opportunità che i ri-
schi per le nuove generazio-
ni.
ALLARME CYBERBULLISMO 
Il cyberbullismo rimane un 
problema diffuso: il 37,9% 
degli intervistati ha subito 
insulti o molestie online. An-
cora  più  allarmante  è  il  
41,2% dei ragazzi che sostie-
ne di aver vissuto esperien-
ze inappropriate di natura 
sessuale, come il ricevimen-
to di immagini non richieste 
o interazioni ambigue con 
sconosciuti. Tra i fenomeni 
più  pericolosi  c’è  il  ga-
slighting digitale, una tipo-
logia di manipolazione psi-
cologica che colpisce la per-
cezione della realtà della vit-
tima, generando ansia, insi-
curezza e senso di impoten-
za nonché distorsione della 
percezione del vero.
IMPATTI EMOTIVI E CONSEGUENZE 
L’ansia è la reazione più co-
mune tra chi subisce un trau-
ma digitale: il 35% degli ado-
lescenti coinvolti nello stu-
dio ha riportato una persi-
stente sensazione di vulnera-
bilità. Il 28% ha provato pau-
ra e insicurezza, arrivando 
persino a ridurre l’uso di in-
ternet per un certo periodo. 
Un altro 9% ha vissuto un 
profondo  senso  di  vergo-
gna, specialmente in relazio-
ne alla condivisione di conte-
nuti intimi. Solo il 7% è riu-
scito a gestire per tempo la si-
tuazione, grazie al supporto 
di adulti o alla conoscenza 
di strumenti di sicurezza on-
line. Questi dati mettono in 
evidenza la necessità di un’e-
ducazione digitale più effica-
ce e di un maggiore coinvol-
gimento delle famiglie e del-

le scuole nel supporto ai gio-
vani.
DIPENDENZA DIGITALE 
L’indagine evidenzia anche 
il tempo trascorso online dai 
ragazzi: il 31,7% naviga su 
internet fino a cinque ore al 
giorno, l’equivalente di due 
mesi e mezzo all’anno. Oltre 
il 60% ammette una dipen-
denza  moderata,  mentre  
l’83,6% confessa il deside-
rio di vivere un fine settima-
na senza connessione, segna-
le di una crescente consape-
volezza  dell’importanza  
dell’equilibrio tra vita reale 
e digitale; difficilmente di-
stinguibili al giorno d'oggi. 
TikTok e BeReal continuano 
a guadagnare popolarità tra 
gli adolescenti, con il 70,3% 
che usa TikTok quotidiana-
mente. Tuttavia, il crescen-
te utilizzo di piattaforme ba-
sate su foto e video non fa 
che incrementare le preoc-
cupazioni sulla pressione so-
ciale e sugli standard irreali-
stici di bellezza imposti onli-
ne.
SOLUZIONI E STRATEGIE DI PROTEZIONE
Il Movimento Etico Digitale 
propone dunque cinque stra-
tegie per aiutare i genitori a 
proteggere i figli dal cyber-
bullismo e dalle interazioni 
sessuali indesiderate: Impo-
stare la privacy insieme ai fi-
gli,  limitando l’accesso  ai  
contenuti e aumentando la 
consapevolezza delle impo-
stazioni di sicurezza; inse-
gnare a bloccare e segnala-
re, fornendo strumenti per 
difendersi da molestie e con-
tenuti inappropriati; defini-
re regole condivise per l’uso 
dei dispositivi, creando un 
dialogo aperto sulle abitudi-
ni digitali; mostrare interes-
se per il mondo digitale dei 
figli, partecipando alle loro 
attività online senza essere 
invasivi; parlare di affettivi-
tà e rispetto, affrontando il 
tema del consenso e dell’eti-
ca digitale.
UN IMPEGNO COLLETTIVO 
Davide Dal Maso, fondatore 
del Movimento Etico Digita-
le, ci tiene ad evidenziate 
l’importanza  di  un’azione  
coordinata  tra  famiglie,  
scuole e istituzioni. La recen-
te proposta di legge sulla 
Giornata  Nazionale  della  
Cittadinanza  Digitale,  ap-
provata in Senato, rappre-
senta un passo cruciale per 
sensibilizzare le nuove gene-
razioni  e  promuovere  un  
uso responsabile del web. 
Solo attraverso l'educazio-
ne, il dialogo e la consapevo-
lezza sarà possibile trasfor-
mare il digitale da minaccia 
a risorsa, garantendo un am-
biente più sicuro per i giova-
ni e prevenendo le gravi con-
seguenze del cyberbullismo 
e delle molestie online.

La ricerca

IL CONCORSO

Isabel Baldassi
LICEO PERCOTO UDINE

Lo SPI-CGIL di Pescara invita 
le studentesse e gli studenti 
dell’ultimo anno delle scuole 
secondarie di secondo grado 
di tutta Italia a partecipare a 
questo concorso dedicato a 
uno dei più autorevoli econo-
misti italiani. Il tema di que-
st’anno pone una domanda 
cruciale per il nostro presente 
e per il nostro futuro: “Può far-
cela il mercato a risolvere la 
crisi ecologica?” Un interroga-
tivo che spinge a riflettere sul-
le dinamiche economiche glo-
bali e sul ruolo della coopera-
zione internazionale, parten-
do dalle idee di Federico Caf-
fè.  I  partecipanti  dovranno 
sviluppare un saggio che ana-
lizzi il rapporto tra economia 
e ambiente, mettendo in di-
scussione le molteplici logi-
che di mercato e interrogan-
dosi sulle possibili soluzioni 
collettive alla crisi ecologica. 
La partecipazione è gratuita 
ed è aperta sia ai singoli stu-
denti sia ai gruppi. Gli elabora-
ti, in formato PDF e di lun-
ghezza compresa tra 5 e 10 pa-
gine (formato A4, almeno 30 
righe per pagina), dovranno 
essere inviati entro il 15 mar-

zo 2025 all’indirizzo e-mail 
premiofedericocaf-
fe@gmail.com. Ogni saggio 
dovrà includere i dati dell’au-
tore o degli autori (nome, co-
gnome, indirizzo, telefono ed 
email). In palio ci sono tre pre-
mi in denaro: il primo classifi-
cato riceverà 1.500 euro, men-
tre il secondo e il terzo premio 
saranno di 500 euro ciascuno. 
La cerimonia di premiazione 
si terrà a Pescara il 15 aprile 

2025, nel giorno dell’anniver-
sario della scomparsa di Fede-
rico Caffè. Chi non potrà esse-
re presente alla premiazione 
potrà delegare un’altra perso-
na al ritiro del premio, in qual-
siasi caso i partecipanti riceve-
ranno un attestato di parteci-
pazione. Il Premio Federico 
Caffè non è solo un concorso, 
ma un’opportunità per con-
frontarsi con il pensiero di un 
economista che ha dedicato 

la sua vita alle politiche pub-
bliche e alla giustizia socia-
le, diventando un’occasio-
ne per approfondire temati-
che cruciali e dare voce a 
idee e riflessioni su un futu-
ro più sostenibile ed equo. 
Scriveva l'economista: «Il se-
condo dopoguerra fu domi-
nato dall’idea che dovesse 
verificarsi  di  nuovo  una  
grande  crisi  economica,  
analoga a quella del 1929. 
Alla disgregazione che que-
sto evento avevano determi-
nato nei vari paesi, occorre-
va quindi sostituire un prin-
cipio di concertata organiz-
zazione sul terreno valuta-
rio, sul terreno dei finanzia-
menti  internazionali  e  su 
quello degli  scambi  com-
merciali. Il Fondo moneta-
rio internazionale, la Banca 
internazionale per la rico-
struzione e lo sviluppo, l’Or-
ganizzazione per gli scambi 
commerciali erano le confi-
gurazioni  istituzionali  di  
maggior rilievo di questo 
progetto di cooperazione». 
 Il Premio Federico caffè go-
de del patrocinio dell’Ordi-
ne dei Giornalisti d’Abruz-
zo, della Scuola di Cittadi-
nanza Europea della Fonda-
zione Feltrinelli, del Comu-
ne e della Provincia di Pe-
scara. Per info: federicocaf-
fe@gmail.com

Torna l’iniziativa dedicata all’economista patrocinata dall’Ordine dei giornalisti

Giustizia sociale e politiche pubbliche
Quinta edizione del Premio Federico Caffè

Sette giovani su dieci hanno vissuto
esperienze traumatiche online:

è quanto emerge dall’indagine 2024
condotta dall’Osservatorio scientifico
che ha coinvolto oltre 20 mila ragazzi

tra gli 11 e i 18 anni e 7 mila genitori

Davide Dal Maso, fondadore del Movimento Etico Digital

La locandina del Premio Federico Caffè arrivato alla quinta edizione

L’impegno
per il digitale
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